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Per la stampa il 1994 è stato un anno nero. Sono 115 i reporter uccisi. Dall'Algeria una testimonianza-denuncia 

iombo 
Un 1994 nero per I giornalisti. A lanciare l'allarme 6 la International 
Federation ofJoumallsts, organizzazione con sede a Bruxelles a cui 
aderiscono 350mlla giornalisti di ogni parte nel mondo. Nell'anno che sta 
per chiuderai sono 1151 reporter morti In servizio. Acuì potrebbero 
aggiungersi altri 15, da tempo scomparsi. Un dato record se si pensa che 
due armi fa Reporter* sans frontleres dichiarava II 1991 un anno 
particolarmente catastrofico con 72 giornalisti uccisi tal 21 paesi. E se 
nel recente passato la zona a maggior rischio era la ex Jugoslavia, 
quest'anno quasi la metà del morti ò concentrata in due sole realtà. 38 
giornalisti uccisi nel corso della guerra civile In Ruanda, 19 In Algeria, 
bersagli per lo più del fondamentalisti islamici. E non solo. Come avverte 
nell'Intervista In questa pagina II direttore di Reporters sans frontleres, 
non va dimenticata -la repressione governativa che è durissima e spesso 
Indlsclrmlnata». Altre zone a rischio •relativo» sono le repubbliche dell'ex 
Urss ( Russia, Tagikistan, Georgia) e In, America latina, soprattutto la 
Colombia, patria del narcotrafficanti. DI questa •sovraesposizione, del -
cronista ne scrive, nell'articolo qui accanto, Sbafa AJha, pseudonimo di 
una giornalista algerina che racconta II rischio spesso mortale di chi 
Informa nell'Algeria di oggi. 

ai Nelle testimonianze che se­
guono, abbiamo dato la parola a 
persone che non hanno lasciato . 
l'Algeria e che vivono ogni giorno ' 
la violenza e la barbarie sulla pro­
pria pelle ed anima. Colpiti dal fa­
natismo degli integralisti islamici ' ' 
sono persone di ogni categoria: ' 
sindacalisti •; considerati . traditori ' ' 
perchè siglano accordi con il go­
verno, militari, ecc. Ma la categoria ' 
civile che è stata e continua ad^eà- * 
sere oggetto di un vero sterminio, è 
senza dubbio quella dei giornalisti. ' 
Alcune settimane fa il direttore del ' • 
quotidiano indipendente LeMatin, '• 
Said Mekbel, è stato gravemente 
ferito mentre pranzava in un risto­
rante nei pressi della sede del gior- ' 
naie, per morire poco dopo. Fa- ' 
moso per i suoi editoriali aspri e 
sottili allo stesso tempo, Said si era « 
rifiutato di lasciare il proprio Paese. ". 
Due giorni prima era toccato a due -
giornalisti che vivono nello stesso 
quartiere, essere assassinati dai ter­
roristi. Uno dei due era un impor- .• 
tante reporter della televisione, " 
mentre l'altro lavorava per una so­
cietà di comunicazione. •• < 

Vite blindate , 
«Per capire le ragioni di una tale > 

ferocia e di un tale rancore degli 
integralisti nei confronti dei giorna­
listi, bisogna sapere che la stampa, 
in Algeria, non ha mai smesso di : 
denunciare le subdole intenzioni 
del movimento islamista, il quale si >. 
avvolge nella "gandoura bianca" , 
per versare il sangue di migliaia d i . 
innocenti lungo quella che crede 
essere la strada che porterà al po­
tere. Nonostante una pressione in­
sostenibile, un ritmo di vita inferna­
le, giorni durante i quali il tempo 
scorre tra i funerali degli amici e il 
tentativo di consolare le vedove e 
gli orfani che hanno lasciato, i gior­
nalisti continuano la lotta. Più del­
l'indifferenza, durata troppo a lun­
go, degli intellettuali stranieri, è il 
silenzio dei colleghi occidentali a 
restare incomprensibile per i gior­
nalisti algerini». ' ', • ;•"' 

Fedele a se stesso, Kamel non 
pronuncia queste parole al solo 
scopo di scuotere i suoi colleghi 
occidentali. Sono le stesse parole 
che ha scritto tante volte nei suoi 
articoli, non sotto pseudonimo, ma 
firmati con il suo nome, sulle pagi­
ne di El Watan, il giornale per il 
quale lavora: un quotidiano indi­
pendente nato all'indomani degli 
avvenimenti dell'ottobre 1988, che 
avevano permesso, tra l'altro, la 
nascita di una stampa indipenden­
te. "L'uomo di marmo", come lo 
chiamano i suoi colleghi, non è 
cambiato troppo da quando la sua 
vita, come quella di molti algerini, 
e diventata un inferno. .•••• . «*,. 

Certo sorride meno, passa meno 
tempo a punzecchiare il suo ami­
co e collega Ali. ma è sempre di­
sponibile ad ascoltare, consigliare 
e aiutare i suoi giovani colleghi. 
Quando gli domando di descrivere 
la vita quotidiana che si svolge al 
giornale con, e nonostante, le mi­

nacce fisiche e morali che conti­
nuano, esita un momento, poi mi • 
dice che non e facile. «Tutti gli al­
gerini, e specialmente quelli impe­
gnati nella lotta contro il terrori­
smo, sono minacciati. Ma alcuni 
sono più a rischio di altri; sono co- • 
loro che pur sapendosi minacciati, 
non possono lasciare i quartieri 
popolari dove abitano perché non 
hanno dove andare», ci dice. " •• > 

«In Algeria la vita dei giornalisti 
non è affatto facile Anche se rie­
scono a sopravvivere, le loro fami­
glie ne portano a lungo le tracce. I 
terroristi sono entrati più di una , 
volta a casa mia. Una volta mia 
moglie è stata avvicinata, poco lon­
tano da casa, da un terrorista che • 
le aveva chiesto informazioni su di • 
me. Era travestita, e per questo lui 
non l'ha riconosciuta. In seguito, 
siamo venuti a sapere che que­
st'uomo era stato ucciso nel quar­
tiere vicino al nostro. Mia moglie e i " 
miei figli sono continuamente co­
stretti a vivere scene orribili. Mia -
moglie è diventata anoressica: da 
un anno riesce a mangiare solo lat­
ticini. Prima di riuscire a trasferirsi, 
la mia famiglia ha dovuto affronta­
re prove molto dure. Mia moglie mi 
ha raccontato che una sera, duran­
te il coprifuoco, qualcuno ha cer­
cato più volte, da mezzanotte fino 
alle tre del mattino, di smontare la 
serratura. Per fortuna avevo già tra­
sformato la casa in una sorta di pri­
gione, installando due porte blin­
date e moltiplicando le protezioni 
e le serrature, ma mia moglie è ri­
masta là bloccata a sentirli durante 
tutta la notte. Come lottare contro 
l'angoscia di momenti simili? La 

mia figlia maggiore, che ha 10 an­
ni, si è svegliata e ha capito tutto 
senza che sua madre dovesse spie­
garle niente. Questo risale a qual­
che mese fa, dopo di che ci siamo 
trasferiti. Simili episodi restano in­
cisi nella memoria dei bambini. 
Recentemente, mentre faceva i 
compiti, mia figlia ha messo da 
parte il libro, e si è messa a senvere 

A. Ananou/Llnea Press 

quello che era successo quella not­
te. Ha intitolato il suo scntto: "Gn-
do di donna nella notte". Ecco 
qual è l'impatto del terrorismo sui 
nostri bambini». 

E sul giornale? «Il 50% della reda­
zione di El Watan ha già lasciato 
l'Algeria. 1 giornalisti e gli intellet­
tuali che lasciano il proprio Paese 
sono costretti a condurre, nei paesi 

GIORNALISTI MORTI NEL 1994 
Almeno 114 giornalisti sono morti nel 1994 nell'esercizio della loro professione, 

4 erano Italiani. La Federazione Internazionale della Stampa sta indagando su altri 15 casi, 
It che porterebbe il numero totale delle vittime a 129. 
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d'esilio che hanno scelto, una vita 
che mette alla prova la propria di­
gnità personale. Hanno difficoltà a 
dormire, i e spesso non - hanno 
neanche da mangiare a sufficien­
za». Si ferma un attimo: «Ma speria­
mo che l'Algena possa incammi­
narsi verso la strada della costru­
zione della democrazia». Bisogna 
sottolineare che El Walan ha appe­
na ricominciato ad essere pubbli- ' 
cato dopo una sospensione di due 
settimane voluta dalle autorità al-
genne. Un'informazione riportata 
dal giornale, che dava notizia del­
l'acquisizione di nuovi elicotteri da 
parte del governo algerino, non è 
stata apprezzata tra le alte sfere. È 
la seconda volta che E! Walan vie­
ne sospeso. 

Già l'anno scorso era stato so­
speso, e sei dei suoi giornalisti, tra 
cui il direttore della testata, erano. 
finiti in prigione per una settimana. 
L'accusa era quella di aver diffuso 
un'informazione giudicata "pre­
matura". Il direttore della testata 
Omar Belhouchet spiega cosi que­
sto atteggiamento: «dopo la crea­
zione di giornali indipendenti, i 
rapporti tra questa parte della 
stampa ed il potere sono stati sem­
pre molto conflittuali. Le sospen­
sioni, le persecuzioni giudiziarie e , 
persino la prigione, sono il pane 
quotidiano dei giornalisti di tali or­
gani. Con il governo, i rapporti so­
no tesi, difficili. Il potere non ha 
mai perso di vista l'obiettivo del. 
controllo della stampa». 

Omar Belhouchet, recentemen­
te insignito del premio internazio­
nale per la libertà d'espressione, 
"La Penna d'oro", non vuole la­

sciare Algeri. «Sono troppo attac­
cato al mio lavoro e voglio restare 
nel mio Paese», ci dice. Scampato 
miracolosamente ad un attentato 
terronstico nel marzo del 1993, tra i 
primi in tutte le liste del Già (Grup­
po islamico armato) che sono af­
fisse nelle moschee e che riporta­
no i nomi dei giornalisti da elimi­
nare, ha continuato imperturbabile 
il propno lavoro. Quegli editoriali 
firmati sono, ogni volta, meno te­
neri con gli integralisti. A volte, 
quando la sua redazione si lascia 
andare allo sconforto, ribadisce, 
nelle riunioni con i giornalisti, di 
moltiplicare le misure di sicurezza 
e di non correre il rischio di rientra­
re a casa per rivedere i familiari. 
Ma per quanto riguarda il lavoro, ri­
mane intransigente, gli articoli de­
vono essere consegnati in tempo 
qualsiasi cosa accada. 

Un filo di speranza 
«Si cerca di adattarsi alla nuove 

situazione. I giornalisti non posso­
no più recarsi dovunque come pri­
ma, per le loro inchieste. Le perso­
ne non vogliono più parlare, i poli­
tici e le personalità sono irraggiun­
gibili perché all'estero o nascosti. 
La qualità del prodotto che si offre 
diminuisce, certamente, ma si cer­
ca ogni giorno di dare ai nostri let­
tori un'informazione che manten­
ga la propria credibilità», ci dice. 
Cercando anch'egli di terminare 
con un tono di speranza dice: «for­
se da qualche parte esiste una spe­
ranza». Ci diceva questo appena 
prima di ncevere la notizia dell'at­
tentato terroristico contro il suo 
amico, collega e compagno di lot-

L'INTERVISTA. «Reporters sans frontières» lancia l'allarme. Media a rischio, parla Robert Ménard 

«E Parigi sbarra le porte al cronista in fuga» 
• PARIGI. «Reporters sans frontières» è una 
delle organizzazioni più attive al mondo in 
difesa della libertà di stampa. Il suo impegno 
negli ultimi anni si è moltiplicato. Tra le pri­
me vittime di guerre, svolte autoritarie, inte­
gralismi religiosi e politici sono infatti i gior­
nalisti. Il direttore Robert Ménard è fiero dei 
risultati raggiunti in Bosnia, del sostegno 
continuo fornito per esempio al quotidiano 
cosmopolita di Sarajevo Oslobodjenie. È in­
vece assolutamente insoddisfatto di quanto 
si fa per l'Algeria: «Le do due cifre, giusto per 
farle capire. Lanciammo una sottoscrizione ' 
per Oslobodjenie e raccogliemmo in un bat­
ter d'occhio due milioni di franchi (600 mi­
lioni di lire, ndr), che hanno permesso a 
quel giornale di uscire, comprar carta, mate­
riali, pagare i suoi redattori. Abbiamo fatto la 
stessa operazione per la stampa algerina, e 
sa quanto abbiamo raccolto? Ventimila fran­
chi, un centesimo dell'iniziativa per Saraje­
vo». 

Perché due pesi e due misure? 
Una serie di ragioni. A tanta indifferenza 
non è estranea una certa ignoranza, pro­
prio qui in Francia, di quanto accade in Al­
geria. La stampa ha iniziato ad interessarse­
ne solo negli ultimi tempi, quando i cadave-

OAL NOSTRO INVIATO 
GIANNI MARSILLI 

ri hanno cominciato ad ammucchiarsi. C'è 
inoltre un'idea diffusa: che l'unico proble­
ma venga dagli islamici, che siano solo loro 
ad uccidere. Si dimentica facilmente la re­
pressione governativa, che è.durissima e 
spesso indiscriminata. 

Questo genere di Incultura delle cose al­
gerine non è una sorta di rimozione, tren­
tanni dopo la fine della guerra? 

Senz'altro, e infatti la si ritrova puntuale an­
che in campo politico. 

Ripeto la domanda: perche? 
1 governi francesi, di destra e di sinistra, 
hanno scelto da tempo di appoggiare fino 
in (ondo il regime in carica. Scelta che deri­
va da un'analisi politica: gli islamici, mode­
rati o estremisti che siano, non sono affida­
bili. E anche dal fatto che in Francia vivono 
quattro milioni di maghrebmi, di cui tre di 
origine algenna. C'è infine un problema ge­
nerazionale. Chi oggi è al potere in Francia 
si è fatto le ossa ai temp' della guerra d'Al­
geria, e ne ha subito tutti i contraccolpi. 
Pensiamo a Rocard: cominciò a far politica 
contro l'impegno francese in Algeria e 
quando fu primo ministro, dall'88 al '91, 

non spese mai una parola per l'umiliazione 
dei diritti dell'uomo che il governo algerino 
infliggeva già ai suoi cittadini. Basti ricorda­
re la rivolta giovanile e la strage dell'ottobre 
'89. Rocard insorse invece per i fatti di Ticn-
an-Men. Come vede, due pesi e due misure. 

In cosa consiste la vostra azione in favore 
dei giornalisti algerini? 

Innanzitutto pressioni sul governo. Verso gli 
islamici, come può immaginare, è più diffi­
cile. In secondo luogo un aiuto per la sicu­
rezza personale. No, non armi, per carità. 
Giubbotti antiproiettile, walkie-talkie, cose 
cosi. Servono quel che servono, ma sono 
meglio di niente. E poi diamo una mano ai 
giornalisti rifugiatisi in Francia. 

Sono molti? 
Almeno 150, di cui 120 a Parigi. Hanno pro­
blemi di tutti i tipi, i; non si può dire che sia­
no circondati dalla solidarietà. 

Che cosa intende dire? 
Che il loro statuto è incerto, che non c'è 
nessuna facilitazione per il loro insenmen-
to, che sono qui come se fossero turisti, si fi­
guri. 

E II governo? E la legislazione francese? E 

Il dovere di ospitalità per I perseguitati. Il 
diritto d'asilo? 

Appunto, il problema sta 11. Il giornalista 
che viene in Francia per sfuggire a una raffi­
ca di mitra ad Algeri ha tre possibilità. Avere 
un visto turistico temporaneo: essere rico­
nosciuto residente in Francia attraverso l'ot­
tenimento di un lavoro; ottenere lo statuto 
di rifugiato politico. Quest'ultimo caso è 
pressoché impossibile. La legge considera 
che si possa diventare rifugiati politici se si è 
perseguitati dal governo del proprio paese, 
oppure qualora il governo non metta in 
opera quanto necessario per garantire la si­
curezza. Siamo evidentemente in questo 
secondo caso. Ma se il governo francese 
l'applicasse, aprirebbe una crisi con il go­
verno algerino. 

E allora che cosa accade In concreto? 
Accade che nemmeno la seconda opzione 
sia possibile. Chi dà un lavoro a un giornali­
sta algerino? Nessuno, per quanto ne sap­
pia. Niente lavoro, quindi niente residenza. 
Non resta che il visto turistico. Lei capisce 
adesso le ragioni della mia insoddisfazione. 
Abbiamo in Francia 150 giornalisti algerini 
perseguitati e tranne due o tre casi sono tut­
ti formalmente turisti. Uno scandalo. 

ta Said. Mustapha è responsabile 
dell'informazione all'interno della 
rete unica della televisione algeri­
na, che ha già perduto sette dei 
suoi impiegati, di cui sei giornalisti, 
tutti uccisi dai terroristi. «Una vera 
psicosi si è allora impadronita del 
personale. La maggior parte dei 
giornalisti abita in quartieri popola-
n. veri e propri covi di gruppi terro­
ristici. Non era facile per noi na­
sconderci nell'anonimato per so­
pravvivere, come hanno fatto i no­
stri amici della stampa: i nostri volti 
erano conosciuti poiché la mag­
gior parte di noi aveva condotto te­
legiornali. Gli integralisti bersaglia­
no la categoria stessa e spesso or­
gani precisi come attestano le let­
tere di minacce che indinzzano al­
le redazioni dei giornali. Da quan­
do sono iniziati gli attentati contro i 
giornalisti, la categoria ha perduto 
in tutto ventisette dei suoi espo­
nenti, assassinati in modo atroce. ' 
Altri hanno preferito scegliere altre 
attività per salvare la propria vita e 
quella dei propn cari. Altri ancora 
hanno preso l'aereo per un altro 
paese, una soluzione non facile, 
soprattutto per chi ha una famiglia 
a carico. Poiché, in definitiva, cosa 
offrono questi paesi, "terra di de­
mocrazia", a questa strana specie 
di fuggitivi? Compassione? Si, forse, 
ma nient'altro. Chi aveva un posto, 
una vita sociale e un avvenire da 
costruire nel propno Paese, diven­
ta un "bohémien" che si confonde 
nella folla delle metropolitane, de­
gli autobus dei paesi europei, con­
tinuando a chiedersi se ha fatto la 
scelta giusta. E si può parlare di 
scelta quando una mattina si trova, 
nella buca delle lettere, un foglio 
con il quale gli integralisti annun­
ciano la vostra condanna a morte? 
Quando aprite l'agenda per chia­
mare un amico e parlargliene e vi 
ncordate che è già morto? Girate la 
pagina e vi ricordate che il secon­
do se ne è andato? Girate ancora la 
pagina e vi ricordate che il terzo è 
ncoverato in un ospedale psichia­
trico da quando ha perduto suo fi­
glio, assassinato dai terroristi du­
rante il servizio militare? Questa si­
tuazione ha influenzato dapprima 
la nostra vita professionale. Ma 
neanche le nostre vite private sono 
state nsparmiate. La psicosi è là, 
sempre presente». 

Partire9 No. Mustapha non ci 
pensa. Fer lui «un Paese è un tutto, 
bisogna amarlo nei momenti belli, 
ma anche in quelli più tembili. L'i­
dea di partire non mi sfiora mini­
mamente. Voglio vivere nel mio 
paese». Tahar Djaout, scnttore, 
poeta e giornalista, è il primo gior­
nalista ad ossere stato assassinato 
dagli integralisti in Algeria. Era il 
maggio del 1993, e il suo assassino 
era un integralista analfabeta. 
Djaout aveva scritto, nel suo ultimo 
libro, ics vigila», una frase che è di­
ventata lo slogan di tutti gli algenni 
che si rifiutano di tornare al medio 
evo. Questa citazione è affissa sulle 
pareti della sala riunioni di El Wa­
lan. «Se parli, muori. Se taci. muon. 
Allora, parla e muon». 


